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A. PROFILO BIOGRAFICO 
 
Origini aristocratiche: un rampollo della nobiltà romana 
Gregorio nacque intorno al 540 a Roma, in una delle famiglie più illustri dell'aristocrazia senatoria. 
Gli Anicii erano una gens che vantava secoli di prestigio: avevano dato all'impero consoli, prefetti, 
funzionari di altissimo rango. La loro ricchezza era immensa: possedevano palazzi a Roma e vasti 
latifondi in Sicilia e nell'Italia meridionale. 
Ma la famiglia di Gregorio non era solo nobile per nascita; era anche cristiana di antica tradizione. 
Almeno due papi provenivano dalla stessa famiglia: Felice III (antenato di Gregorio) e Agapito I. 
La madre di Gregorio, Silvia, sarebbe stata venerata come santa. Due delle zie paterne, Tarsilla ed 
Emiliana, avevano vissuto come vergini consacrate e sarebbero state anch'esse venerate come sante. 
Questo contesto familiare plasmò profondamente Gregorio. Crebbe in un ambiente dove nobiltà 
sociale e nobiltà spirituale si intrecciavano naturalmente, dove il servizio pubblico era tradizione 
secolare ma anche vocazione cristiana. Non c'era contraddizione tra appartenere all'élite sociale e 
vivere seriamente la fede. 



Formazione e carriera pubblica: il futuro prefetto 
Gregorio ricevette la migliore educazione possibile per un giovane aristocratico romano: retorica, 
diritto, amministrazione. Non studiò greco approfonditamente (limite che avrebbe pesato sulla sua 
conoscenza della teologia orientale) ma fu formato perfettamente nella tradizione latina classica e 
giuridica. 
La carriera pubblica si aprì rapidamente davanti a lui. Nel 573, a soli trentatré anni, fu 
nominato praefectus urbi (prefetto di Roma), la più alta carica civile della città. Era responsabile 
dell'ordine pubblico, dell'approvvigionamento alimentare, della giustizia civile, 
dell'amministrazione municipale. Per un giovane di trentatré anni, era un successo straordinario che 
testimoniava sia le sue capacità che l'influenza della famiglia. 
Roma in quegli anni era una città in declino ma ancora immensa. L'impero d'Occidente era caduto 
(476), l'Italia era stata devastata dalle guerre gotiche (535-553), la popolazione si era drasticamente 
ridotta. Ma Roma rimaneva la città eterna, carica di storia, di monumenti, di memoria. Governarla 
era insieme onore e fardello. 
Gregorio amministrò la città con competenza. Ma l'esperienza lo segnò profondamente. Vide da 
vicino la miseria del popolo, le carestie, le epidemie, l'insicurezza. Vide i limiti del potere politico: 
poteva alleviare alcune sofferenze ma non risolverle alla radice. Probabilmente cominciò a porsi 
domande sul senso della vita, sul valore delle ambizioni mondane, sulla vera felicità. 
 
La conversione monastica: dal palazzo al monastero 
Intorno al 575, improvvisamente, Gregorio abbandonò la carriera politica. Vendette tutti i beni 
ereditati (tranne alcuni latifondi siciliani che sarebbero serviti per opere caritative) e trasformò il 
palazzo familiare sul colle Celio in monastero dedicato a sant'Andrea. Lì si ritirò con alcuni 
compagni per vivere vita monastica. 
Cosa motivò questa scelta radicale? Gregorio stesso ne parla poco, con quella riservatezza che lo 
caratterizzava. Non abbiamo un racconto drammatico di conversione come per Agostino. Ma 
possiamo intuire alcuni elementi: 
• La tradizione familiare: le zie erano state vergini consacrate. La famiglia aveva sempre 
avuto una dimensione spirituale forte. 
• L'insoddisfazione per la vita pubblica: dopo aver raggiunto il vertice della carriera 
politica, Gregorio aveva sperimentato il vuoto delle ambizioni mondane. 
• L'attrazione per la vita contemplativa: probabilmente aveva letto le Confessioni di 
Agostino (opera che avrebbe citato spesso), forse la Vita Antonii, altri testi monastici. La vita 
contemplativa lo affascinava. 
• Il contesto storico: l'Italia devastata dalle guerre, Roma in declino, l'insicurezza generale 
forse lo spinsero a cercare ciò che non passa, ciò che nessuna invasione può distruggere. 
La vita monastica di Gregorio fu breve (circa quattro-cinque anni) ma intensamente vissuta. 
Seguiva la Regola di san Benedetto, da poco diffusa in Italia. La giornata era scandita dalla liturgia 
delle ore, dal lavoro manuale, dallo studio delle Scritture. Gregorio stesso avrebbe ricordato quei 
anni come i più felici della sua vita: solitudine con Dio, silenzio, contemplazione, lontananza dalle 
preoccupazioni mondane. 
Ma anche questa pace sarebbe stata interrotta. 
 
Il richiamo al servizio: diacono, apocrisiario, abate 
Nel 579, il papa Benedetto I, conoscendo le capacità di Gregorio, lo ordinò diacono (uno dei sette 
diaconi regionali di Roma, incarichi di grande responsabilità) e quasi immediatamente lo inviò a 
Costantinopoli come apocrisiario (rappresentante papale presso la corte imperiale, equivalente a 
nunzio apostolico). 
Gregorio obbedì, ma a malincuore. Dovette lasciare il monastero, la vita contemplativa, il silenzio. 
Si ritrovò immerso nel mondo che aveva lasciato: politica, diplomazia, intrighi di corte. A 
Costantinopoli rimase sei anni (579-585), rappresentando il papato presso l'imperatore Maurizio. Fu 



un periodo faticoso: le relazioni tra Roma e Costantinopoli erano tese per questioni teologiche (la 
controversia dei Tre Capitoli) e politiche (l'imperatore voleva controllare il papato). 
Ma Gregorio non visse questi anni solo diplomaticamente. Portò con sé alcuni monaci del suo 
monastero e continuò, per quanto possibile, vita monastica. Al mattino presto e alla sera, recitava le 
ore liturgiche con i confratelli. Durante il giorno, svolgeva i doveri diplomatici. Cercava di tenere 
insieme contemplazione e azione, fedeltà alla vocazione monastica e obbedienza alla missione 
ricevuta. 
A Costantinopoli, Gregorio ebbe anche contatti intellettuali significativi. Conobbe Leonzio, ex 
prefetto di Roma diventato monaco, con cui discusse di teologia. Iniziò a scrivere i Moralia in Job, 
monumentale commento spirituale al libro di Giobbe, che avrebbe completato solo anni dopo. 
Questo testo, nato dalle conferenze tenute ai monaci che lo accompagnavano, divenne una delle sue 
opere più influenti. 
Nel 585, finalmente, il nuovo papa Pelagio II lo richiamò a Roma. Gregorio sperava di poter tornare 
al monastero. Invece fu nominato abate del monastero di Sant'Andrea (quello che lui stesso aveva 
fondato). Era un compromesso: rimaneva monaco ma con responsabilità di governo. 
 
L'epidemia di peste e la morte del papa 
Nel 589-590, Roma fu colpita da un'epidemia devastante di peste. La malattia, probabilmente peste 
bubbonica, uccideva rapidamente e senza pietà. I cadaveri si accumulavano nelle strade. La 
popolazione, terrorizzata, fuggiva o si barricava in casa. Tra le vittime illustri ci fu lo stesso papa 
Pelagio II, morto nell'epidemia nel febbraio 590. 
In questo clima apocalittico, il clero e il popolo romano elessero Gregorio come nuovo papa. 
L'elezione fu acclamazione popolare, come usava in quell'epoca: il popolo gridò il nome di 
Gregorio come successore di Pietro. Il prefetto imperiale ratificò l'elezione. 
Gregorio fu atterrito. Scrisse all'imperatore Maurizio supplicandolo di non ratificare l'elezione. Non 
si sentiva degno. Non voleva lasciare la vita monastica. Tentò persino di fuggire da Roma, 
nascondendosi. Ma fu trovato e, di fronte all'insistenza del clero e del popolo, dovette cedere. 
Interpretò l'evento come volontà di Dio manifestata attraverso la Chiesa, come era accaduto per 
Agostino un secolo e mezzo prima. 
Fu ordinato vescovo e intronizzato come papa il 3 settembre 590. Aveva cinquanta anni. Avrebbe 
guidato la Chiesa per quattordici anni (590-604), anni cruciali per la storia del papato e della Chiesa 
occidentale. 
 
Il pontificato: quattordici anni di servizio instancabile 
Il pontificato di Gregorio (590-604) coincise con uno dei periodi più drammatici della storia italiana 
e romana. L'Italia era devastata dalle conseguenze delle guerre gotiche, povera, spopolata, insicura. 
I Longobardi, popolo germanico ariano, avevano invaso la penisola nel 568 e controllavano gran 
parte del territorio. L'impero bizantino manteneva solo alcune zone (Ravenna, Roma, parte del sud). 
Il potere politico era frammentato, debole, spesso assente. 
In questo vuoto di potere, il papa divenne inevitabilmente figura non solo religiosa ma anche 
politica. Gregorio dovette assumere responsabilità che normalmente sarebbero spettate all'autorità 
civile. Questa situazione, che inizialmente visse come peso insopportabile, pose le basi per il futuro 
ruolo temporale del papato medievale. 
 
L'amministrazione dei beni ecclesiastici 
La Chiesa romana possedeva vasti latifondi in Italia, Sicilia, Sardegna, Corsica, Gallia, Africa. 
Questi beni, chiamati patrimonium Petri (patrimonio di Pietro), erano amministrati da funzionari 
ecclesiastici. Gregorio riformò radicalmente questa amministrazione, esigendo onestà, efficienza, 
attenzione ai poveri. 
Scrisse centinaia di lettere agli amministratori (rectores) dei vari patrimoni, dando istruzioni 
dettagliate: come gestire le proprietà, come trattare i contadini (proibì di aumentare i canoni d'affitto 



in tempo di carestia), come aiutare i bisognosi. Le lettere testimoniano la sua competenza 
amministrativa (eredità degli anni come prefetto urbano) ma anche la sua sensibilità pastorale: i 
beni della Chiesa non erano proprietà da sfruttare ma risorse da amministrare per il bene comune, 
specialmente dei poveri. 
I proventi dei patrimoni ecclesiastici Gregorio li destinò principalmente a tre scopi: mantenimento 
del clero romano, opere caritative (distribuzioni di grano ai poveri, riscatto di prigionieri, aiuto a 
chiese povere), difesa di Roma (quando necessario pagare tributi ai Longobardi per evitare 
saccheggi). 
 
La difesa di Roma 
L'imperatore bizantino, troppo lontano e occupato con i Persiani in Oriente, non poteva difendere 
efficacemente Roma. Gregorio dovette negoziare direttamente con i Longobardi per salvare la città 
da assedi e saccheggi. Nel 593, quando i Longobardi assediarono Roma, fu Gregorio a trattare la 
pace, probabilmente pagando un tributo con i fondi ecclesiastici. 
Queste iniziative autonome irritarono l'esarca di Ravenna (rappresentante imperiale in Italia), che 
accusò Gregorio di usurpare prerogative imperiali. Gregorio rispose che agiva per necessità: se 
l'impero non poteva difendere Roma, doveva farlo lui. Non cercava potere temporale ma 
semplicemente adempiva al dovere di proteggere il gregge affidatogli. 
Questo precedente sarebbe stato importante: il papa che difende Roma, che tratta con i barbari, che 
governa de facto la città anche temporalmente. Era l'inizio di quella che sarebbe diventata, secoli 
dopo, la sovranità temporale dei papi. 
 
La riforma liturgica 
Gregorio fu anche riformatore liturgico. Semplificò e riorganizzò la liturgia romana, rendendola più 
accessibile e partecipata. A lui è attribuita (forse impropriamente) la codificazione del canto 
liturgico che porta il suo nome: "canto gregoriano". Probabilmente non lo creò personalmente, ma 
certamente ne promosse la diffusione e l'uniformazione. 
Questa riforma liturgica aveva anche valenza teologica e pastorale. Gregorio credeva che la liturgia 
dovesse essere bella (per elevare lo spirito), comprensibile (per edificare il popolo), partecipata (non 
riservata al clero). La liturgia era per lui il luogo privilegiato di incontro tra Dio e il suo popolo, non 
spettacolo clericale da osservare passivamente. 
 
L'evangelizzazione dell'Inghilterra 
Uno degli episodi più celebri del pontificato di Gregorio fu l'invio di missionari in Inghilterra. 
Secondo la tradizione (narrata da Beda il Venerabile), Gregorio, ancora diacono, vide al mercato di 
Roma alcuni giovani schiavi biondi e di bell'aspetto. Chiese chi fossero. Gli risposero: "Angli" 
(inglesi). Gregorio commentò: "Non Angli ma angeli, se fossero cristiani!". Da quel momento 
sognò di evangelizzare l'Inghilterra. 
Diventato papa, nel 596 inviò in Inghilterra una missione guidata dal monaco Agostino (non il 
grande Agostino d'Ippona, ma un monaco suo omonimo del monastero di Sant'Andrea). La 
missione ebbe successo straordinario. Il re del Kent, Etelberto, si convertì. Canterbury divenne sede 
primaziale. Nel giro di poche generazioni, l'Inghilterra fu cristianizzata. 
Questo episodio testimonia la visione missionaria di Gregorio. Non si limitava a difensivamente 
conservare il cristianesimo nelle terre già cristianizzate, ma cercava attivamente di portare il 
Vangelo dove non era ancora arrivato. L'Inghilterra, ai margini del mondo conosciuto, barbarica e 
pagana, divenne grazie a Gregorio una delle nazioni più cristianamente ferventi del Medioevo. 
 
La salute cagionevole e la morte 
Gli ultimi anni del pontificato furono segnati da malattie gravi e dolorose. Gregorio soffriva di 
gotta, di disturbi gastrici cronici (probabilmente conseguenza degli eccessi ascetici della giovinezza 



monastica), di febbri ricorrenti. Le lettere di questi anni testimoniano sofferenze fisiche acute: a 
volte non riusciva a celebrare Messa, a volte era costretto a dettare le lettere dal letto. 
Ma non rallentò il ritmo di lavoro. Continuò a governare la Chiesa, a scrivere, a predicare quando 
possibile, a occuparsi dei poveri. La sofferenza fisica divenne per lui partecipazione alla croce di 
Cristo, offerta per la Chiesa. 
Morì il 12 marzo 604, probabilmente di circa sessantaquattro anni (la data di nascita non è certa). 
Fu sepolto nella basilica di San Pietro. Già durante la sua vita era venerato come santo. Subito dopo 
la morte, il culto si diffuse rapidamente. La Chiesa orientale lo chiamò "Gregorio il Dialogo" (per la 
sua opera sui miracoli dei santi italiani). La Chiesa occidentale lo chiamò "Gregorio Magno", 
riconoscendo la grandezza del suo pontificato e della sua eredità spirituale. 
 
 
B. CONTESTO STORICO E BISOGNO EMERGENTE 
 
Il crollo dell'ordine romano: un mondo che finisce 
Gregorio visse in un'epoca di transizione epocale: il mondo antico romano si stava dissolvendo, il 
Medioevo stava nascendo. Questa transizione non fu indolore ma traumatica, segnata da guerre, 
invasioni, crollo demografico, impoverimento, insicurezza generalizzata. 
L'Italia aveva subito devastazioni terribili. Le guerre gotiche (535-553), che avevano opposto 
Bizantini e Goti per il controllo della penisola, avevano lasciato il paese in rovina. Intere città erano 
state distrutte, campagne abbandonate, popolazioni massacrate o deportate. Subito dopo, l'invasione 
longobarda (dal 568) aveva portato nuova violenza e instabilità. 
Roma stessa, che all'apice dell'impero aveva superato il milione di abitanti, era ridotta a forse 
50.000-100.000 abitanti. I grandi acquedotti erano tagliati o mal funzionanti. I monumenti 
crollavano. Le zone abitate si concentravano in alcune aree, mentre vaste zone della città erano 
abbandonate, coperte di vegetazione, infestate da malaria. 
Il sistema amministrativo romano, che per secoli aveva garantito ordine, giustizia, sicurezza, 
approvvigionamenti, era collassato. L'impero d'Oriente era troppo lontano e debole per garantire 
governo efficace. I regni barbarici erano instabili e spesso ostili al cattolicesimo (i Longobardi 
erano ariani o pagani). 
In questo vuoto, la Chiesa – e in particolare il papato – rimase spesso l'unica istituzione 
funzionante, l'unico riferimento stabile per popolazioni spaventate e bisognose. Ma era un ruolo per 
cui la Chiesa non era strutturalmente preparata. 
 
La crisi dell'autorità: chi guida il popolo? 
Un bisogno emergente cruciale era quello dell'autorità, della guida, del governo. Chi doveva 
governare in assenza o debolezza del potere politico? 
Alcuni vescovi, trovandosi de facto unici rappresentanti delle loro città (i funzionari imperiali erano 
fuggiti o erano inefficaci), avevano già assunto responsabilità civili: negoziavano con i barbari, 
organizzavano la difesa, distribuivano aiuti ai poveri. Ma si trattava di iniziative episodiche, non di 
una teoria coerente del ruolo politico dell'episcopato. 
Gregorio si trovò di fronte a questo dilemma in forma acuta. Come papa, doveva governare solo 
spiritualmente la Chiesa o anche temporalmente Roma? Doveva limitarsi a celebrare liturgie e 
predicare, o doveva anche negoziare con i Longobardi, organizzare approvvigionamenti, 
amministrare giustizia quando i tribunali civili non funzionavano? 
La sua risposta fu pragmatica: faceva ciò che era necessario per il bene del popolo, anche quando 
non rientrava strettamente nei doveri episcopali. Ma questa prassi necessitava giustificazione 
teologica. Gregorio la trovò nella nozione di cura pastoralis (cura pastorale): il vescovo, come 
pastore, deve prendersi cura di tutto ciò che riguarda il bene delle pecore, non solo della loro anima 
ma anche del loro corpo, non solo della loro vita spirituale ma anche di quella materiale. 



Questa estensione del concetto di cura pastorale avrebbe avuto conseguenze enormi. Legittimava 
teologicamente l'impegno dei vescovi e del papa in questioni temporali, ponendo le basi per il 
potere temporale della Chiesa medievale. 
 
La formazione del clero: pastori impreparati 
Un altro bisogno urgente era la formazione del clero. Molni preti e vescovi dell'epoca erano poco 
preparati: non conoscevano adeguatamente la Scrittura, la teologia era approssimativa, la vita 
morale spesso mediocre. In un'epoca di crisi come quella, servivano pastori ben formati, capaci di 
guidare il popolo spiritualmente e anche praticamente. 
Gregorio affrontò questo problema scrivendo la Regula pastoralis (Regola pastorale), manuale per 
vescovi e preti che divenne testo fondamentale per la formazione del clero medievale. L'opera 
descrive chi deve essere ordinato vescovo (solo persone di virtù provata e competenza adeguata), 
come deve comportarsi (con umiltà, zelo, equilibrio), come deve predicare (adattando il messaggio 
ai diversi uditori), come deve amministrare (con giustizia e carità). 
La Regula pastoralis testimonia la visione gregoriana del ministero pastorale: non onore ambito ma 
servizio pesante, non privilegio ma responsabilità, non dominio ma cura amorevole del gregge. Il 
vescovo è servus servorum Dei ("servo dei servi di Dio"), titolo che Gregorio adottò per sé e che 
divenne titolo ufficiale dei papi. 
 
L'evangelizzazione dei barbari: cristiani ariani e pagani 
L'invasione barbarica aveva portato in Occidente popoli in gran parte ariani (come i Longobardi, i 
Visigoti in Spagna, i Vandali in Africa prima della riconquista bizantina) o pagani (come molti 
Franchi, Sassoni, popoli britannici). 
Gli ariani, pur professandosi cristiani, negavano la piena divinità di Cristo. La controversia ariana, 
risolta nel IV secolo con il Concilio di Nicea, era risorta con le invasioni barbariche perché molti 
popoli germanici erano stati evangelizzati da missionari ariani. 
La coesistenza di cattolici e ariani generava tensioni. In molte città c'erano due vescovi (uno 
cattolico, uno ariano), due cleri, due liturgie. I re ariani spesso perseguitavano i cattolici o almeno li 
discriminavano. 
Gregorio lavorò intensamente per la conversione dei barbari ariani al cattolicesimo. La strategia non 
era frontale (denuncia, condanna, scontro) ma paziente e diplomatica: dialogo con i re, aiuto ai 
vescovi cattolici nelle zone dominate dagli ariani, sostegno ai missionari, negoziazione di libertà di 
culto. 
I risultati arrivarono, anche se dopo la sua morte. I Visigoti di Spagna si convertirono al 
cattolicesimo nel 589 (durante il pontificato di Gregorio, che ne fu felicissimo). I Longobardi si 
sarebbero convertiti progressivamente nel VII secolo. L'Inghilterra fu evangelizzata direttamente 
dalle missioni gregoriane. 
Questa paziente opera di evangelizzazione cambiò il volto dell'Europa. Senza di essa, l'Europa 
occidentale avrebbe potuto rimanere ariana o ricadere nel paganesimo. Gregorio, più di ogni altro, 
fu l'artefice dell'Europa cattolica medievale. 
 
La sopravvivenza della cultura: rischio di barbarie 
Con il crollo dell'impero, il sistema educativo romano era collassato. Le scuole pubbliche erano 
chiuse. I maestri di retorica e grammatica erano scomparsi o ridotti a pochi sopravvissuti. Il livello 
culturale generale stava precipitando. C'era il rischio reale che la cultura classica, la capacità di 
leggere e scrivere, persino la memoria del passato si perdessero. 
In questo contesto, i monasteri divennero centri di conservazione culturale. I monaci copiavano 
manoscritti, studiavano, insegnavano ai giovani che entravano in monastero. Senza questo lavoro 
paziente e oscuro, gran parte della cultura antica sarebbe andata perduta. 
Gregorio, pur non essendo umanista (non aveva particolare interesse per la letteratura classica 
pagana in quanto tale), capì l'importanza di preservare la capacità di leggere e scrivere, di studiare 



la Scrittura e i Padri. Incoraggiò i monasteri a mantenere biblioteche, a copiare codici, a formare 
culturalmente i monaci. 
Questo ruolo culturale del monachesimo benedettino, incoraggiato da Gregorio, sarebbe stato 
fondamentale nei secoli successivi. I monasteri divennero isole di cultura in un mare di 
analfabetismo, custodi della memoria in un'epoca di smemoratezza. 
 
 
C. RISPOSTA CREATIVA: LA NOVITÀ DI GREGORIO 
 
Il papa-pastore: nuova concezione del ministero petrino 
La novità principale di Gregorio fu una concezione nuova del papato: non primariamente 
giurisdizione e potere ma servizio pastorale. Questo non negava l'autorità del papa (Gregorio la 
esercitò con fermezza quando necessario), ma la reinterpretava in chiave evangelica. 
Il titolo che Gregorio scelse per sé è emblematico: servus servorum Dei, "servo dei servi di Dio". 
Non "sovrano", non "pontefice massimo" (titolo pagano ripreso dai papi), non "vicario di Cristo" 
(titolo che sarebbe venuto dopo), ma "servo". Il papa è colui che serve, non colui che domina. 
Questa concezione si riflette nell'intera prassi gregoriana: 
• Amministrazione dei beni ecclesiastici: non per arricchire la Chiesa ma per aiutare i 
poveri. Gregorio fu ossessionato dalla giustizia sociale, dalla necessità di usare le ricchezze 
ecclesiastiche per chi ne aveva bisogno. 
• Relazioni con i vescovi: non imposizione autoritaria ma fraterno consiglio. Le lettere di 
Gregorio ai vescovi sono piene di esortazioni, consigli, incoraggiamenti, raramente di ordini 
perentori. Cercava di persuadere più che comandare. 
• Relazioni con i sovrani: anche con i re barbari, Gregorio non usò toni minacciosi ma 
dialogò pazientemente, cercando di far valere la ragione più che l'autorità. 
• Titoli rifiutati: quando il patriarca di Costantinopoli si attribuì il titolo di "patriarca 
ecumenico" (universale), Gregorio protestò vigorosamente. Non perché negasse il primato romano, 
ma perché rifiutava titoli grandiosi. Se qualcuno poteva dirsi "universale" era il papa, ma Gregorio 
non voleva questo titolo: preferiva essere "servo dei servi". 
Questa concezione pastorale del papato influenzò profondamente la tradizione occidentale. Il papa 
come padre, come pastore, come servitore: non solo giudice supremo o sovrano, ma anche (e 
primariamente) pastore che si prende cura del gregge. 
 
La "Regula pastoralis": manuale del buon pastore 
La Regula pastoralis (Regola pastorale), scritta nei primi anni del pontificato, è forse l'opera più 
originale di Gregorio. Non è trattato teologico speculativo ma manuale pratico per vescovi e preti. 
Il testo si articola in quattro parti: 
• Parte I: Chi deve accedere al governo delle anime 
Gregorio descrive le qualità necessarie in chi aspira all'episcopato: umiltà (non ambire per 
orgoglio), purezza di vita, competenza spirituale, equilibrio (né rigido né lassista). Chi non ha 
queste qualità non deve essere ordinato vescovo, anche se lo desidera. Chi le ha ma non desidera, 
deve essere persuaso ad accettare per il bene della Chiesa. 
Questo approccio qualitativo (meglio pochi vescovi buoni che molti mediocri) era controcorrente in 
un'epoca in cui spesso l'episcopato era ambito per ragioni mondane (potere, ricchezza, prestigio). 
• Parte II: Come deve vivere chi ha accettato il governo delle anime 
Il vescovo deve essere modello di virtù per il gregge. Deve praticare ciò che predica. Deve essere 
accessibile ai fedeli ma anche riservare tempo alla contemplazione. Deve essere fermo nella 
giustizia ma misericordioso con i deboli. Deve governare ma non dominare. 
Gregorio insiste sull'equilibrio: il vescovo non deve essere né troppo severo (rischia di scoraggiare) 
né troppo indulgente (rischia di favorire il lassismo). Deve essere come medico sapiente che adatta 
la cura al malato. 



• Parte III: Come deve ammaestrare (predicare) 
La parte più ampia dell'opera. Gregorio elenca trentasei coppie di categorie diverse di persone 
(uomini/donne, giovani/anziani, poveri/ricchi, colti/ignoranti, allegri/tristi, superbi/umili, ecc.) e 
spiega come il predicatore deve adattare il messaggio a ciascuna categoria. 
L'idea di fondo è che non esiste predicazione universale valida per tutti. Il buon pastore conosce le 
sue pecore una per una, sa di cosa ciascuna ha bisogno, adatta la parola alla situazione concreta. La 
stessa verità va detta in modi diversi a persone diverse. 
Questo metodo di predicazione "personalizzata" testimonia la sensibilità pastorale di Gregorio, la 
sua attenzione al concreto, il suo rifiuto dell'astrattezza teologica che non tocca la vita reale delle 
persone. 
• Parte IV: Il predicatore non deve insuperbirsi 
Breve conclusione che richiama all'umiltà. Il vescovo, per quanto bravo nel predicare e nel 
governare, non deve insuperbirsi. I successi non sono suoi ma di Dio che opera attraverso di lui. 
Deve ricordarsi sempre della propria fragilità. 
La Regula pastoralis ebbe diffusione immediata e immensa. Fu tradotta in greco (già durante la vita 
di Gregorio), poi in anglosassone (dal re Alfredo il Grande), poi in altre lingue. Divenne il manuale 
per la formazione del clero per tutto il Medioevo. Ogni vescovo ordinato riceveva una copia. Era 
lettura obbligatoria nei seminari. 
L'influenza fu tale che lo storico Jeffrey Richards definì la Regula pastoralis "il libro più importante 
scritto sul ministero cristiano". 
 
I "Dialoghi": santità popolare e cultura dei miracoli 
Un'altra opera originale di Gregorio sono i Dialoghi, quattro libri scritti in forma dialogica (da cui il 
titolo) tra Gregorio e il diacono Pietro. L'opera racconta miracoli e vicende edificanti di santi 
italiani recenti, in particolare san Benedetto da Norcia (a cui è dedicato l'intero secondo libro). 
Dal punto di vista letterario, i Dialoghi non sono opera sofisticata. Lo stile è semplice, narrativo, a 
volte ingenuo. I miracoli raccontati abbondano: esorcismi, guarigioni, visioni, morti risuscitati, 
demoni scacciati, animali obbedienti, fuochi miracolosi. 
Per lungo tempo, gli storici hanno guardato quest'opera con imbarazzo. Sembrava indegna di un 
papa colto come Gregorio. Alcuni dubitarono persino dell'autenticità (forse era apocrifa?). Ma oggi 
l'opera è rivalutata per ciò che è: non trattato storico-critico ma opera di edificazione popolare. 
Gregorio scriveva per il popolo semplice, non per i teologi. Voleva mostrare che la santità era 
possibile anche in tempi difficili, anche in Italia devastata dalle guerre. I santi di cui parlava non 
erano figure remote dell'antichità orientale (come Antonio o Pacomio) ma italiani contemporanei o 
quasi: Benedetto da Norcia, Scolastica, vescovi locali, eremiti delle campagne. 
Il messaggio era: la santità è vicina, accessibile, possibile per tutti. Non serve andare in Egitto a 
cercare i Padri del deserto. Ci sono santi qui, in Italia, ora. Il miracolo è possibile. Dio opera ancora. 
Questa democratizzazione della santità fu importante. Gregorio non negava la santità eroica dei 
grandi mistici o dei martiri, ma mostrava anche la santità ordinaria, possibile nella vita quotidiana. 
Il monaco che obbedisce umilmente, la vedova che prega fedelmente, il vescovo che serve il suo 
popolo: tutti questi sono santi, anche se non compiono miracoli eclatanti. 
 
La sintesi monastica-pastorale: contemplazione e azione 
Gregorio incarnò e teorizzò una sintesi tra vita contemplativa (monastica) e vita attiva (pastorale) 
che sarebbe rimasta paradigmatica. 
Personalmente, rimase sempre monaco nel cuore. Anche da papa, mantenne quanto possibile ritmi 
monastici: preghiera liturgica, lectio divina, vita comunitaria (viveva con i monaci del monastero 
annesso al Laterano). Nei suoi scritti, parlò sempre con nostalgia degli anni monastici, della 
contemplazione pura, del silenzio. 
Ma accettò che la Provvidenza lo chiamasse alla vita attiva, al governo, al servizio pastorale. E 
teorizzò che questa non era contraddizione ma complementarità. Il pastore deve attingere dalla 



contemplazione la forza per l'azione. Se fosse solo attivo, si esaurirebbe, diventerebbe sterile, 
perderebbe il contatto con la sorgente. Ma non può restare solo contemplativo: deve uscire per 
servire i fratelli. 
L'immagine che Gregorio usa è quella di Mosè che sale e scende dal monte Sinai. Sale per 
incontrare Dio nella contemplazione, scende per portare al popolo la parola ricevuta. Salita e 
discesa, contemplazione e azione, solitudine e comunità: questi movimenti si alternano e si 
alimentano reciprocamente. 
Questa sintesi avrebbe ispirato molti ordini religiosi successivi, specialmente quelli a vocazione 
mista (contemplativi-attivi): domenicani, gesuiti, e molti altri. L'ideale gregoriano del 
"contemplativo nell'azione" rimane ancora oggi paradigma di vita spirituale. 
 
La teologia pastorale: dalla speculazione alla vita 
Gregorio non fu teologo speculativo. Non costruì grandi sintesi sistematiche come Agostino o come 
avrebbero fatto gli scolastici medievali. Non gli interessavano le sottili distinzioni filosofiche, le 
questioni metafisiche astratte. 
La sua teologia era pastorale: pensava teologicamente per illuminare la vita concreta dei credenti, 
per aiutare i pastori a guidare il gregge, per sostenere i fedeli nelle difficoltà. 
I suoi scritti esegetici (commenti alla Scrittura) non sono analisi filologiche o storiche ma letture 
spirituali, morali, pastorali. Cerca il senso per la vita, non l'erudizione fine a se stessa. 
Esempio: i Moralia in Job (Morali su Giobbe), monumentale commento al libro di Giobbe scritto 
nell'arco di molti anni. Gregorio interpreta Giobbe come figura del cristiano che soffre, tentato di 
disperarsi ma sostenuto dalla fede. Ogni episodio diventa occasione per riflettere sulla sofferenza, la 
tentazione, la speranza, la provvidenza divina. Non interessa a Gregorio se Giobbe sia personaggio 
storico o letterario; gli interessa cosa Giobbe insegna al cristiano che soffre oggi. 
Questa teologia pastorale, apparentemente meno raffinata di quella speculativa, era in realtà 
profondamente necessaria. I fedeli del suo tempo non avevano bisogno di sottigliezze metafisiche 
ma di parole che dessero senso alla loro sofferenza, speranza nelle difficoltà, orientamento morale 
nella confusione. 
Gregorio capì questo bisogno e vi rispose. Divenne, in un certo senso, il primo grande teologo 
pastorale della Chiesa, colui che mostrò come la teologia deve servire la vita, non compiacersi in 
speculazioni astratte. 
 
 
D. FECONDITÀ: IL MOVIMENTO GENERATO 
 
L'influenza immediata: formazione del papato medievale 
Il pontificato di Gregorio segnò una svolta nella storia del papato. Prima di lui, i papi erano 
importanti come vescovi di Roma, custodi delle tombe degli apostoli Pietro e Paolo, garanti 
dell'ortodossia. Ma il loro ruolo era primariamente spirituale e liturgico. 
Con Gregorio, il papato assunse dimensioni nuove: 
• Dimensione politica: il papa come difensore di Roma, negoziatore con i barbari, de 
facto governante della città in assenza di autorità civile efficace. 
• Dimensione amministrativa: il papa come amministratore del vasto patrimonio 
ecclesiastico, responsabile del benessere materiale non solo del clero ma anche dei poveri. 
• Dimensione missionaria: il papa come promotore dell'evangelizzazione (missione inglese), 
non limitato alla cura delle chiese già esistenti ma attivo nell'espansione del cristianesimo. 
• Dimensione magisteriale: il papa come dottore, maestro, autore di opere che guidano tutta 
la Chiesa, non solo Roma. 
Queste dimensioni, inaugurate o sviluppate da Gregorio, sarebbero diventate caratteristiche 
permanenti del papato medievale. I grandi papi successivi (Leone IX, Gregorio VII, Innocenzo III) 
si sarebbero richiamati esplicitamente al modello gregoriano. 



La riforma gregoriana: il nome equivocato 
Attenzione a non confondere: quando la storiografia parla di "riforma gregoriana" dell'XI secolo, si 
riferisce a papa Gregorio VII (1073-1085), non a Gregorio Magno. Tuttavia, la riforma dell'XI 
secolo si richiamava idealmente a Gregorio Magno come modello di papa riformatore, severo 
contro la simonia e il nicolaismo (concubinato del clero), attento alla dignità della Chiesa. 
Gregorio Magno stesso non fu riformatore nel senso istituzionale (non cambiò strutture, non 
promulgò decreti generali di riforma). Ma fu riformatore nel senso spirituale: richiamò clero e fedeli 
alla santità, alla serietà della vocazione cristiana, alla conversione autentica. 
Le sue opere, specialmente la Regula pastoralis, divennero strumenti della riforma gregoriana 
dell'XI secolo. I riformatori citavano costantemente Gregorio Magno come autorità per legittimare 
le loro iniziative. 
 
La diffusione delle opere: un bestseller medievale 
Le opere di Gregorio ebbero diffusione immediata e immensa. Già durante la sua vita, le lettere 
circolavano, copiate e studiate. La Regula pastoralis fu richiesta da vescovi di tutta Europa. 
I Dialoghi divennero lettura popolare. 
Nel Medioevo, Gregorio era, dopo Agostino, l'autore patristico più letto e citato. Le biblioteche 
monastiche possedevano invariabilmente le sue opere. I predicatori lo citavano nelle omelie. I 
teologi lo utilizzavano nei trattati. 
Alcuni dati quantitativi testimoniano questa diffusione: esistono oltre 500 manoscritti medievali 
della Regula pastoralis, centinaia dei Moralia in Job, altrettanti delle Omelie sui Vangeli. Per 
l'epoca, sono numeri enormi. 
Le opere furono tradotte presto in varie lingue: greco (già nel VII secolo), anglosassone (IX secolo), 
poi lingue vernacolari europee. Gregorio era letto non solo da chierici latini ma da tutto il mondo 
cristiano. 
 
L'eredità monastica: Gregorio e Benedetto 
Il rapporto di Gregorio con san Benedetto da Norcia è particolarmente significativo. Benedetto era 
morto pochi anni prima della nascita di Gregorio (547 circa). Gregorio non lo conobbe 
personalmente, ma ne sentì parlare, raccolse testimonianze, lo venerò come santo. 
Nel secondo libro dei Dialoghi, Gregorio scrisse la prima (e per secoli unica) biografia di 
Benedetto. Questo testo, benché agiografico più che storico-critico, fissò l'immagine di Benedetto 
per tutto il Medioevo: il santo monaco legislatore, il padre del monachesimo occidentale, il 
taumaturgo umile e sapiente. 
Gregorio stesso seguiva la Regola di Benedetto. Il suo monastero di Sant'Andrea era benedettino. 
Quando inviò missionari in Inghilterra, li scelse tra monaci benedettini. Questo contribuì 
enormemente alla diffusione della Regola benedettina, che da regola locale (Montecassino) divenne 
regola universale del monachesimo occidentale. 
Senza l'appoggio di Gregorio, la Regola di Benedetto sarebbe potuta rimanere una tra le tante regole 
monastiche allora esistenti (quella di Pacomio, di Basilio, di Agostino, di Colombano, e molte 
altre). Invece, grazie al prestigio del papa che la seguiva e la promuoveva, divenne la regola per 
eccellenza. Nel IX secolo, la riforma carolingia avrebbe imposto la Regola benedettina a tutti i 
monasteri occidentali, uniformando il monachesimo. Ma questa scelta affondava le radici nell'opera 
di Gregorio. 
Il legame Gregorio-Benedetto divenne simbolico: il papa monaco e il monaco legislatore, insieme 
fondatori della civiltà monastica medievale. Le loro feste liturgiche sono vicine nel calendario 
(Gregorio il 3 settembre nella Chiesa Orientale e il 12 marzo in quella Occidentale, Benedetto l'11 
luglio). Nei manoscritti medievali, i loro ritratti erano spesso affiancati. Nella basilica di San Paolo 
fuori le mura a Roma, i due santi sono raffigurati insieme. 
Questo sodalizio spirituale tra i due santi esprimeva una verità profonda: il monachesimo 
benedettino (contemplazione, lavoro, stabilità, comunità) e il papato gregoriano (servizio pastorale, 



governo spirituale, cura dei poveri, evangelizzazione) non erano alternativi ma complementari. 
Insieme costituivano i due pilastri della cristianità medievale. 
 
L'influenza liturgica: canto e spiritualità 
Abbiamo accennato al canto gregoriano. Anche se probabilmente Gregorio non lo "inventò" 
personalmente, certamente promosse la riforma e l'uniformazione del canto liturgico romano. Il 
fatto che questo canto porti il suo nome testimonia il riconoscimento della tradizione. 
Il canto gregoriano non è semplicemente musica bella. È preghiera cantata, Parola di Dio musicata, 
contemplazione melodica. Unisce parola e musica in sintesi perfetta: la melodia serve il testo, non 
lo soffoca. Il risultato è un canto che eleva lo spirito, favorisce il raccoglimento, dispone alla 
contemplazione. 
Questa spiritualità liturgica gregoriana segnò profondamente la Chiesa occidentale. La Messa e 
l'Ufficio divino celebrati secondo lo stile gregoriano divennero norma per secoli. Solo con la 
riforma liturgica del Vaticano II (1962-1965) ci sarebbe stata una diversificazione maggiore, con 
l'introduzione di lingue vernacolari e stili musicali diversi. 
Ma anche dopo il Concilio, il canto gregoriano è rimasto vivo. Numerosi monasteri continuano a 
cantarlo quotidianamente. La sua bellezza austera affascina anche molti non cristiani. Incisioni 
discografiche di canto gregoriano (come quelle dei monaci di Santo Domingo de Silos negli anni 
'90) hanno avuto successo commerciale impensabile. Il gregoriano è patrimonio non solo liturgico 
ma anche culturale e artistico dell'umanità. 
 
L'evangelizzazione dell'Inghilterra: una Chiesa nuova 
L'eredità più spettacolare di Gregorio fu forse la cristianizzazione dell'Inghilterra. La missione da 
lui inviata nel 596, guidata dal monaco Agostino (di Canterbury), ebbe successo straordinario. 
Il re del Kent, Etelberto, si convertì già nel 597. La regina Berta, franca e già cristiana, aveva 
preparato il terreno. Agostino fu consacrato primo arcivescovo di Canterbury. Altri missionari 
arrivarono da Roma. Nel giro di poche generazioni, i vari regni anglosassoni (Kent, Wessex, 
Mercia, Northumbria, ecc.) furono cristianizzati. 
La Chiesa inglese nacque dunque come figlia diretta di Roma e di Gregorio. Questo legame rimase 
forte per secoli. Gli inglesi venerarono sempre Gregorio come loro apostolo (insieme a 
sant'Agostino di Canterbury). Lo chiamavano affettuosamente "nostro Gregorio". Le chiese 
dedicate a san Gregorio abbondavano in Inghilterra più che altrove. 
Questa Chiesa inglese gregoriana produsse frutti straordinari: 
• Beda il Venerabile (673-735), monaco e storico, scrisse la Storia ecclesiastica del popolo 
inglese, opera fondamentale che racconta la cristianizzazione dell'isola. In quest'opera, Gregorio è 
figura centrale, descritto con ammirazione e affetto. 
• I missionari inglesi sul continente: nel VIII secolo, monaci inglesi (come san Bonifacio) 
attraversarono il mare per evangelizzare i Germani ancora pagani. Portarono con sé la tradizione 
gregoriana: disciplina romana, liturgia gregoriana, devozione al papa. 
• La riforma carolingia: nell'VIII-IX secolo, Carlo Magno chiamò studiosi inglesi (come 
Alcuino di York) per riformare le chiese franche. Questi portarono la tradizione gregoriano-
benedettina, contribuendo all'uniformazione liturgica e disciplinare dell'Occidente cristiano. 
Così l'Inghilterra gregoriana divenne a sua volta missionaria, esportando sul continente ciò che 
aveva ricevuto da Roma. L'evangelizzazione voluta da Gregorio generò un movimento missionario 
che cristianizzò gran parte dell'Europa settentrionale e centrale. 
 
La teologia pastorale: una tradizione durevole 
L'approccio teologico di Gregorio – pastorale, pratico, attento alla vita concreta – inaugurò una 
tradizione che sarebbe rimasta viva per secoli, accanto alla tradizione speculativa agostiniana. 



Mentre i grandi teologi scolastici (Anselmo, Abelardo, Tommaso) sviluppavano una teologia 
sempre più tecnica e filosofica, la tradizione gregoriana manteneva viva una teologia più semplice, 
più accessibile, più immediatamente utilizzabile nella predicazione e nella direzione spirituale. 
Questa tradizione trovò continuatori in molte figure: 
• I predicatori popolari medievali (come san Bernardino da Siena, san Vincenzo Ferrer) si 
rifacevano a Gregorio per il metodo di predicazione adattata ai diversi uditori. 
• I manuali per confessori (come la Summa confessorum di san Raimondo di Penyafort) 
sviluppavano la casistica morale in stile gregoriano: attenta alle circostanze, alle persone concrete, 
alle situazioni particolari. 
• I trattati di spiritualità (come L'imitazione di Cristo di Tommaso da Kempis) riprendevano 
temi gregoriani: umiltà, servizio, contemplazione nell'azione, amore per Cristo sofferente. 
• I riformatori cattolici del XVI secolo (come san Carlo Borromeo, san Francesco di Sales) 
nel riformare il clero post-tridentino si ispirarono esplicitamente alla Regula pastoralis di Gregorio. 
Questa tradizione pastorale gregoriana non fu mai formalizzata in una "scuola teologica" come 
l'agostinismo o il tomismo. Ma fu altrettanto influente, forse più influente nella pratica pastorale 
quotidiana della Chiesa. 
 
 
E. INTERPRETAZIONE TEOLOGICA 
 
Lo Spirito che chiama al servizio: dalla contemplazione all'azione 
Come interpretare teologicamente la vocazione di Gregorio? Dove riconosciamo l'azione dello 
Spirito? 
Innanzitutto, nella chiamata stessa. Gregorio non cercò il papato; anzi, lo fuggì. Voleva rimanere 
monaco contemplativo, nascosto, in pace. Ma lo Spirito, operando attraverso la Chiesa (l'elezione 
popolare, il consenso del clero, l'approvazione imperiale), lo chiamò a uscire dal monastero per 
servire come pastore universale. 
Questa dinamica – chiamata che contraddice i desideri personali – è tipica dell'azione dello Spirito. 
Come Mosè, Geremia, Giona nell'Antico Testamento, come Pietro e Paolo nel Nuovo, Gregorio fu 
chiamato non dove voleva andare ma dove Dio aveva bisogno di lui. 
L'obbedienza di Gregorio a questa chiamata indesiderata fu atto di fede: riconobbe nella voce della 
Chiesa la voce di Dio. Non si fidò dei propri desideri (per quanto legittimi) ma si affidò al 
discernimento comunitario. Questa obbedienza non fu passiva rassegnazione ma attiva 
disponibilità: "Eccomi, manda me" (Is 6,8). 
Lo Spirito chiama alcuni alla contemplazione pura (come Antonio nel deserto). Altri all'azione 
apostolica pura (come Paolo missionario). Altri ancora – come Gregorio – a una sintesi faticosa ma 
feconda tra contemplazione e azione. Questa terza via non è compromesso tiepido ma vocazione 
specifica, altrettanto autentica delle altre due. 
 
Il ministero come servizio: rovesciamento evangelico 
La concezione gregoriana del ministero come servizio (servus servorum Dei) è profondamente 
evangelica. Gesù stesso l'aveva insegnato: "Il Figlio dell'uomo non è venuto per farsi servire, ma 
per servire" (Mc 10,45). "Chi vuole essere grande tra voi sarà vostro servitore" (Mt 20,26). 
Ma questa logica evangelica del servizio contrasta con la logica mondana del potere. Il mondo 
pensa il potere come dominio: chi comanda è sopra, chi obbedisce sotto. Il potente è servito, il 
debole serve. 
Il Vangelo rovescia questa logica: chi comanda deve servire. Il pastore non domina il gregge ma lo 
serve, lo nutre, lo protegge, dà la vita per esso. L'autorità è responsabilità, non privilegio. Il primo 
deve farsi ultimo (Mc 9,35). 



Gregorio incarnò questo rovesciamento evangelico. Papa, autorità suprema nella Chiesa, si dichiarò 
"servo". Ricco (per i beni ecclesiastici che amministrava), li usò per i poveri. Potente, si fece debole 
con i deboli. Colto, parlò linguaggio semplice comprensibile ai semplici. 
Questa testimonianza profetica rimane attuale. Ogni epoca la Chiesa rischia di mondanizzarsi, di 
pensare il ministero come potere mondano, di cercare privilegi invece che servizio. Gregorio, col 
suo esempio e i suoi scritti, richiama costantemente all'essenziale evangelico: il ministero è servizio, 
o non è cristiano. 
Papa Francesco, scegliendo come primo papa gesuita il nome "Francesco" (dal santo di Assisi), ha 
però anche esplicitamente richiamato la tradizione gregoriana del servus servorum Dei. Nel suo 
primo discorso da papa (13 marzo 2013), disse: "Come vorrei una Chiesa povera per i poveri!". 
Parole che Gregorio avrebbe sottoscritto pienamente. 
 
La cura pastorale integrale: anima e corpo 
Un'altra verità teologica incarnata da Gregorio è la cura pastorale integrale. Il pastore deve 
prendersi cura di tutta la persona: anima e corpo, vita spirituale e bisogni materiali, salvezza eterna 
e benessere temporale. 
Questa visione integrale ha radici bibliche. Gesù non si limitava a predicare e perdonare i peccati; 
guariva i malati, sfamava gli affamati (moltiplicazione dei pani), si preoccupava delle folle stanche 
(Mc 6,34). La salvezza che annunciava non era solo spirituale ma integrale: "Io sono venuto perché 
abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza" (Gv 10,10). 
La tradizione successiva a volte spiritualizzò eccessivamente la missione della Chiesa, riducendola 
alla cura delle anime. Il corpo, la materia, le necessità temporali erano considerate secondarie, non 
pertinenti alla missione propriamente ecclesiale. 
Gregorio resistette a questa spiritualizzazione. Certo, la salvezza eterna era prioritaria. Ma non si 
poteva predicare il Vangelo a persone affamate senza prima sfamarle. Non si poteva parlare di Dio 
a chi moriva di peste senza prima organizzare soccorsi. La carità non era optional ma costitutiva 
della missione ecclesiale. 
Questa visione integrale è stata recuperata pienamente solo nel XX secolo, soprattutto con il 
Concilio Vaticano II e la dottrina sociale della Chiesa. La Gaudium et Spes afferma: "Le gioie e le 
speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che 
soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo" (GS 1). 
Gregorio lo aveva capito quattordici secoli prima. 
 
La santità accessibile: non solo per eroi 
I Dialoghi di Gregorio testimoniano una verità teologica importante: la santità non è riservata a 
pochi eroi spirituali ma è chiamata universale, possibile per tutti. 
I santi di cui Gregorio parla non sono solo martiri eroici o mistici eccelsi. Sono anche monaci 
ordinari che vivono fedelmente la loro regola, vedove che pregano nella povertà, vescovi che 
servono umilmente il loro popolo. La santità è nelle cose piccole fatte con grande amore (come 
avrebbe detto secoli dopo Teresa di Lisieux): l'obbedienza quotidiana, la carità paziente, la 
preghiera fedele, il servizio nascosto. 
Questa "democratizzazione" della santità è profondamente evangelica. Gesù non proclamò beati 
solo i profeti e i martiri, ma anche i miti, i misericordiosi, i puri di cuore, gli operatori di pace (Mt 
5,3-12). Paolo esortò tutti i cristiani: "Questa è volontà di Dio, la vostra santificazione" (1 Ts 4,3). Il 
Concilio Vaticano II avrebbe ribadito: tutti i cristiani, di qualunque stato o grado, sono chiamati alla 
pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità (Lumen Gentium 40). 
Gregorio anticipò questa teologia universale della santità. Mostrando santi ordinari, italiani, 
contemporanei, diceva: anche tu puoi. Non serve andare in Egitto, non serve compiere miracoli 
eclatanti, non serve essere eroi. Serve vivere fedelmente, umilmente, caritatevolmente la propria 
vocazione quotidiana. Questa è santità. 
 



Il primato della carità: oltre il legalismo 
Un tema ricorrente negli scritti di Gregorio è il primato della carità sull'osservanza legale. Certo, le 
leggi ecclesiastiche vanno osservate. Ma quando la carità esige flessibilità, quando il bene concreto 
di una persona richiede deroga alla norma, allora la carità prevale. 
Esempio: nella Regula pastoralis, Gregorio dice che il pastore non deve essere né troppo severo 
(applicando rigidamente tutte le norme) né troppo indulgente (non applicandone nessuna). Deve 
discernere caso per caso, persona per persona. Con alcuni serve fermezza, con altri misericordia. La 
norma è strumento per il bene della persona, non fine in sé. 
Questa posizione equilibrata evita due estremi: 
• Il legalismo: rigida applicazione delle norme senza considerare le persone concrete, le loro 
circostanze, le loro fragilità. Questo era il peccato dei farisei criticati da Gesù: mettevano i pesi 
pesanti sulle spalle della gente ma non muovevano un dito per aiutarli (Mt 23,4). 
• Il lassismo: abolizione di ogni norma in nome di una malintesa misericordia. Ma questo non 
è carità vera, perché lascia le persone nella loro fragilità senza indicare un cammino di crescita. 
La via gregoriana è quella del discernimento pastorale: le norme sono importanti (indicano la meta, 
proteggono dal caos), ma vanno applicate con intelligenza, considerando il bene concreto delle 
persone. Come diceva Agostino (citato spesso da Gregorio): "Ama e fa' ciò che vuoi" (In Epistolam 
Ioannis, 7,8). Se c'è carità vera, il discernimento troverà la via giusta. 
Questa sensibilità è particolarmente attuale oggi. Papa Francesco ha ripetutamente richiamato al 
primato della carità, al discernimento pastorale, alla misericordia che non contraddice la verità ma 
la incarna nella storia concreta delle persone. L'esortazione apostolica Amoris Laetitia (2016), con 
la sua insistenza sul discernimento caso per caso specialmente per le situazioni irregolari, si inscrive 
pienamente nella tradizione gregoriana. 
 
La provvidenza nelle crisi: Dio scrive diritto 
La vita di Gregorio testimonia una verità di fede fondamentale: Dio può scrivere diritto sulle righe 
storte della storia umana. Le crisi, le sofferenze, le catastrofi non sono l'ultima parola. Dio può 
trasformarle in opportunità di bene, in occasioni di grazia. 
Gregorio visse in un'epoca terribile: guerre, invasioni, epidemie, carestie, crollo di un'intera civiltà. 
Umanamente, c'era da disperare. Molti suoi contemporanei vedevano negli eventi la fine del 
mondo, il trionfo del male, la punizione divina. 
Gregorio non negò la drammaticità della situazione. Ma non disperò. Vide nelle crisi non solo 
punizione ma anche purificazione, non solo distruzione ma anche opportunità di ricostruzione su 
basi nuove. Il crollo dell'ordine romano apriva spazio per un ordine nuovo, più giusto, più cristiano. 
Questa fiducia nella Provvidenza non era ottimismo ingenuo ma fede matura. Gregorio sapeva che 
Dio non causa il male (le guerre, le epidemie) ma può trarre bene anche dal male. Come la croce di 
Cristo, massimo male (uccisione del Giusto), divenne strumento di massimo bene (redenzione 
dell'umanità), così Dio può trasformare ogni male in bene per chi lo ama (Rm 8,28). 
Questa fede nella Provvidenza sosteneva Gregorio nell'azione. Non si abbandonava a rassegnazione 
fatalista ("è volontà di Dio, non c'è nulla da fare") ma agiva con tutte le forze per alleviare le 
sofferenze, difendere Roma, evangelizzare i barbari, riformare la Chiesa. Ma sapeva che l'esito 
ultimo non dipendeva solo da lui. Confidava che Dio, alla fine, avrebbe portato a compimento la 
sua opera. 
Questa fiducia teologale rimane attuale. Ogni epoca ha le sue crisi (oggi: secolarizzazione, crisi 
vocazionale, scandali, divisioni...). Ma la fede ci dice: Dio non abbandona la sua Chiesa. Anzi, 
spesso dalle crisi nascono purificazioni, riforme, rinnovamenti. Come diceva Gregorio Magno 
citando Giobbe: "Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore" (Gb 
1,21). 
 
 
 



CONCLUSIONE: GREGORIO OGGI 
 
Cosa dice Gregorio Magno all'uomo e alla Chiesa del XXI secolo? 
Paradossalmente, questo papa del VI secolo parla con straordinaria attualità: 
• Il primato del servizio sul potere: In un'epoca in cui la Chiesa è tentata (o accusata) di 
cercare potere mondano, prestigio, privilegi, Gregorio richiama all'essenziale: la Chiesa serve, non 
domina. Il papa è servus servorum Dei. Ogni ministero è servizio, o tradisce il Vangelo. 
• La cura integrale della persona: Contro spiritualismi disincarnati o materialismi che 
ignorano la dimensione spirituale, Gregorio testimonia la cura integrale: anima e corpo, salvezza 
eterna e giustizia temporale, preghiera e impegno sociale. La Chiesa non può limitarsi a celebrare 
sacramenti; deve anche sfamare affamati, difendere oppressi, curare malati. 
• La santità accessibile: In epoca di disillusione ("la santità è impossibile"), Gregorio mostra 
che è possibile. Non serve essere eroi. Serve vivere fedelmente, umilmente, caritatevolmente la 
propria vocazione quotidiana. I santi sono vicini, contemporanei, possibili. 
• La sintesi contemplazione-azione: Contro scissioni tra vita contemplativa (riservata a 
monasteri) e vita attiva (nel mondo), Gregorio testimonia possibilità di sintesi. Ogni cristiano, 
secondo la propria vocazione, è chiamato ad attingere dalla contemplazione per l'azione. Senza 
contemplazione, l'azione si esaurisce. Senza azione, la contemplazione rischia sterile intimismo. 
• Il discernimento pastorale: Contro rigidismi legalisti o lassismi permissivi, Gregorio 
insegna discernimento: ogni persona è unica, ogni situazione richiede valutazione specifica. La 
norma è importante ma va applicata con intelligenza pastorale, considerando il bene concreto delle 
persone. 
• La fiducia nella Provvidenza: In epoca di ansie (crisi climatica, guerre, pandemie, 
incertezza), Gregorio testimonia fiducia: Dio non abbandona. Dalle crisi possono nascere 
purificazioni, rinnovamenti. Non rassegnazione passiva ma impegno attivo sostenuto da fiducia 
teologale. 
• La centralità dei poveri: Contro tentazioni di Chiesa ricca, mondana, alleata con potenti, 
Gregorio richiama: i beni ecclesiastici sono "patrimonio dei poveri". La Chiesa è credibile solo se 
povera con i poveri, se serve gli ultimi, se denuncia ingiustizie. 
Gregorio Magno, papa-monaco del VI secolo, rimane così compagno di strada per la Chiesa del 
XXI secolo. La sua testimonianza dice: è possibile essere Chiesa fedele al Vangelo anche (anzi, 
soprattutto) in tempi di crisi. Non serve potere mondano ma servizio evangelico. Non serve 
ricchezza ma carità. Non serve dominio ma umiltà. 
Il servus servorum Dei di sedici secoli fa insegna ancora oggi cosa significa essere successore di 
Pietro. 
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